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NOTA METODOLOGICA 

La sottosezione RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 2024-2026 è predisposta dal Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), sulla base degli obiettivi strategici in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della 

legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici 

programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. 

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 

indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 

dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT ha aggiornato la 

Sezione sulla scorta degli elementi essenziali richiamati nell’alveo del D.M. del 30 giugno 2022 n. 132 

recante la disciplina del PIAO che semplifica le attività da mettere a sistema ai fini della corretta 

redazione della Sezione Rischi Corruttivi e Trasparenza. Essi sono: 

• VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO ESTERNO per evidenziare se le caratteristiche 

strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’Amministrazione 

si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

• VALUTAZIONE DI IMPATTO DEL CONTESTO INTERNO per evidenziare se la mission dell’Ente 

e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2, possano influenzare 

l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

• MAPPATURA DEI PROCESSI SENSIBILI al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura 

e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’Amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 

processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico 

(cfr. 2.2.). 

• IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI potenziali e concreti (quindi 

analizzati e ponderati con esiti positivo). 

• PROGETTAZIONE DI MISURE ORGANIZZATIVE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO. 

Individuati i rischi corruttivi le Amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla 

legge 190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono 

progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto 

costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le 

misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed 

economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di digitalizzazione. 

• MONITORAGGIO sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• PROGRAMMAZIONE DELL’ATTUAZIONE DELLA TRASPARENZA e relativo monitoraggio ai 

sensi del decreto legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico 

semplice e generalizzato. 

Si tratta di una programmazione c.d “a scivolo” atteso che la presente programmazione segue quella avviata lo 

scorso anno. 
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A. SEZIONE ANTICORRUZIONE 

 

2.3.1 - PREMESSA 

La presente Sezione del PIAO denominata “Rischi corruttivi e trasparenza 2024-2026” disciplina la politica 

aziendale e la mission che intende realizzare la Provincia di Benevento in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza negli anni prossimi avvenire. 

La suddetta Sezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, dott.ssa Maria Luisa Dovetto, nominata con Decreto Presidenziale n. 14 del 16.02.2023 ed è 

adeguata agli obiettivi strategici formulati dall’Organo di indirizzo politico con nota prot.gen.n. 2135 del 

25.01.2024, che, in ottemperanza all’art. 1 comma 8 della L.190/2012, costituiscono contenuto che andr a 

completare ed integrare i documenti di programmazione strategico-gestionale ed in particolare: 

1) Obiettivo Prevenzione della Corruzione: Attivazione nell’anno 2024 di politiche antiriciclaggio in via 

sperimentale all’interno della Provincia di Benevento in attuazione del PNA 2022 approvato con delibera n. 

1 del 17-01-2023; 

2) Obiettivo Trasparenza: Implementazione di un sistema di controlli sulle Sezioni di Amministrazione 

Trasparente del sito dell’Ente, con particolare riferimento alla Sezione Bandi di Gara e Contratti in 

attuazione della novella legislativa introdotta con l’art. 28 del D. Lgs 36/2023. 

Essi saranno declinati in obiettivi operativi nella presente Sezione e come tali costituiscono obiettivo di 

performance, oggetto di valutazione da parte dell’OIV in sede di rendicontazione del raggiungimento 

degli obiettivi.  

Con l’intento di rafforzare tutte le forme di protagonismo civico e le occasioni di coinvolgimento dei 

cittadini nei processi di formazione delle decisioni pubbliche, la presente Sezione viene integrata in 

questa sede con: 

a)  La nuova disciplina in materia di antiriciclaggio definito dal PNA 2022 cui l’Ente intende adeguarsi in 

ragione degli obiettivi strategici adottati dall’organo di indirizzo politico per l’anno 2024. 

b) La disciplina, in materia di pubblicazione degli atti, riportata nell’Allegato 9 del PNA 2022 approvata con 

Delibera n.1 del 17 gennaio 2023 e valida per le pubblicazioni fino al 31.12.2023. 

c) La disciplina, in materia di pubblicazione degli atti, adottata con Delibera n. 601 del 19 dicembre 2023, in 

attuazione dell’art. 28 del Codice degli appalti, per le pubblicazioni a decorrere dal 1 gennaio 2024; 

d) La disciplina in materia di contratti pubblici aggiornata dall’Anac con la Delibera n. 605 del 19 dicembre 

2023 costituente un adeguamento del PNA 2022. 

2.3.2 - ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 

Per quanto riguarda l’anlisi del contesto esterno ed interno, si rappresenta che la conoscenza di quanto 

accade nel proprio territorio è determinante per indirizzare al meglio le politiche di prevenzione nella 

lotta contro la corruzione. Capire come si configurino i comportamenti criminali delle organizzazioni 

mafiose nel tentativo di infiltrarsi nell’economia legale del territorio e comprenderne i meccanismi è 

fondamentale per adottate idonee politiche di prevenzione alla lotta alla corruzione.  
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La Provincia di Benevento amministra un territorio di 2.070,60 kmq ed è costituita da 78 Comuni.  

L’estensione territoriale e la sua conformazione morfologica non agevolano i collegamenti – sono da 

gestire strade Provinciali per Km 1.180,44 e Statali per circa Km. 130. 

Dall’analisi dei dati strutturali si evince che il numero delle imprese registrate al 31 dicembre 2022 in 

provincia di Benevento sono 35.210,  il 6,8% del totale regionale. 

Nel Sannio si registra un’incidenza maggiore delle ditte individuali pari al 59,3% del totale, mentre la 

quota di società di capitali è pari al 29%, più bassa l’incidenza di società di persone pari al 7,7% e del 

3,8% la percentuale di altre forme giuridiche.    

Sicuramente va fatta una distinzione tra i delitti causati da un bisogno e i delitti causati dal benessere.  

Se da una parte ci sono quindi delle situazioni critiche in cui una persona viene spinta a commettere un 

delitto (ad esempio, il furto) a causa della disperazione, dall’altra c’è  una situazione di benessere che 

induce a una ricerca continua e insaziabile del lusso. In generale, comunque, un reddito più elevato ed 

un conseguente miglior tenore di vita, dovrebbe allontanare gli stimoli alla delinquenza, soprattutto per 

quanto riguarda i crimini contro il patrimonio.  

Pertanto, volendo partire dai dati contenuti nella relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata per l’anno 2019, trasmessa dal 

Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 12.01.2021, risulta che la Provincia 

beneventana rimane caratterizzata dall’operatività di gruppi criminali riconducibili in larga misura ai 

clan camorristici “Sparandeo”, operante nel capoluogo, e “Pagnozzi”, attivo nella Valle Caudina. 

Entrambi i clan mantengono la supremazia nel controllo del traffico di stupefacenti e nel settore delle 

estorsioni, sebbene indeboliti da un’incisiva azione di contrasto condotta dalle Forze di polizia.  

I comuni di Montesarchio, Bonea, Bucciano, Castelpoto, Campoli del Monte Taburno, Tocco Caudio e 

Cautano risentono dell’influenza del clan “Iadanza-Panella”, contiguo ai gruppi “Sparandeo” e 

“Saturnino/Bisesto” della Valle Telesina nonché al clan “Pagnozzi” operante in San Martino di Valle 

Caudina (AV).  

Nella zona di Sant’Agata dei Goti, Cerreto Sannita, Limatola, Dugenta, Durazzano e Moiano sono 

operativi - in regime di alleanza - i gruppi malavitosi “Saturnino”, “Razzano” e “Bisesto”.  

Nei comuni di Foglianise, Vitulano, Casalduni, Torrecuso, Paupisi e Ponte, e nell’area occidentale del 

capoluogo provinciale sono attivi i clan “Lombardi” e “Ciotta” (interessato allo smaltimento di rifiuti).  

Altri clan presenti sul territorio sono:  

∼ il gruppo “Spina”, dedito principalmente all’usura ed al traffico di stupefacenti, recentemente 

colpito da attività repressive condotte nei confronti degli affiliati;  

∼ il clan “Nizza” (vicino agli “Sparandeo”), particolarmente attivo nel settore dell’usura ed in quello 

delle estorsioni oltre che nel traffico e nello spaccio di sostanze stupefacenti;  

∼ il gruppo “Taddeo”, operante nel settore dell’usura;  

∼ il gruppo “Piscopo”, attivo nel racket delle estorsioni e nel traffico di sostanze stupefacenti;  

∼ il clan “Esposito” (“Solopachesi”), presente nella Valle Telesina (Telese, Cerreto Sannita, Solopaca, 
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Frasso Telesino, e Melizzano);  

∼ il clan “Brillante- Tamburello”, attivo nel Fortore e Montefalcone di Valfortore e dedito al traffico 

internazionale di droga;  

∼ i gruppi “Saturnino-Razzano-Bisesto” di Sant’Agata dei Goti (BN) e “Iadanza Panella” vicino ai 

Pagnozzi.  

Sebbene siano attentamente monitorati tutti i segnali di infiltrazione di esponenti criminali del 

napoletano e del casertano, nel settore dell’edilizia e dei pubblici appalti, con riferimento alla 

penetrazione mafiosa nell’economia locale, si registrano investimenti industriali da parte di soggetti 

provenienti dalle suddette aree territoriali che, spesso, una volta ottenuti i fondi pubblici, non ultimano i 

progetti.  

Secondo la richiamata relazione 2019, che nel suo aggiornamento non muta gli aspetti sopra menzionati,  

i sodalizi beneventani non esprimono una potenzialità criminale pari a quella dei gruppi operanti nelle 

altre province campane.   

Nel territorio di Benevento non si rileva la presenza stanziale di sodalizi stranieri, né sono emersi, 

dall’esperienza investigativa, collegamenti con organizzazioni operanti all’estero.  

Tuttavia è da segnalare la commissione di diverse rapine in villa, soprattutto nella valle Caudina e 

Telesina, ai confini con il territorio casertano, compiute da soggetti provenienti dall’est Europa. In 

generale, può affermarsi che i delinquenti stranieri sono responsabili, prevalentemente, di furti, rapine, 

dello sfruttamento della prostituzione e dello spaccio di droga.  

In particolare, l’attività di spaccio si registra nei rioni “Libertà” e “Capodimonte”, nonché nei pressi 

della stazione ferroviaria.  

La criminalità predatoria, prevalentemente ad opera di soggetti itineranti provenienti da altre province 

campane o di etnia straniera, si è manifestata in misura più marcata nelle aree vicine a Napoli e Caserta.  

Anche la provincia di Benevento è interessata dal fenomeno dell’illecito smaltimento di rifiuti. 

Emerge il quadro di una provincia i cui delitti contro la persona nel 2022 sono, anche se di poco, 

aumentati rispetto a 2021 ma quasi dimezzati rispetto al 2013.  

In particolare si sottolinea un aumento delle violenze sessuali (su maggiori di 14 anni), degli atti sessuali 

con minorenne.  In diminuzione, sempre rispetto all’anno 2013, le minacce. 

Positivo il dato che evidenzia la totale assenza durante tutti i dieci anni presi in esame di omicidi 

volontari per mafia o terrorismo, mentre per furto/rapina viene evidenziato un solo episodio accaduto 

nel 2014. 

Stesso dato positivo per i tentati omicidi di tipo mafioso o a scopo terroristico, mentre a scopo di furto o 

rapina se ne rileva 1 nel 2017 e 2 nel 2021. 

Questa breve disamina consente di evidenziare come a fronte di una situazione criminale esistente, non si 

ravvisano allo stato motivi per modificare la strategia di prevenzione della corruzione, anche alla luce del carattere 

di secondo livello dell’Ente, non a diretto contatto con il cittadino e quindi con le problematiche proprie di un 

Comune. 
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SAMTE SRL 

100% 

GAL TITERNO 

SCARL 

5,032% 

SANNIO EUROPA 

SCARL 

100% 

A.S. ASEA 

100% 

PROVINCIA DI 

BENEVENTO 

CONSORZIO 

A.S.I. 

40,00% 

CST - CONSORZIO 

SANNIO.IT 

31,81% 

Quanto al contesto INTERNO, si rimanda alla Sezione dedicata al capitale umano ed al fabbisogno del personale 

per rappresentare che l’Ente, di fronte a siffatta situazione, ha gli anticorpi per reagire ad eventuali eventi di natura 

corruttiva e piu’ in generale di cattiva amministrazione. 

2.3.3 - SOCIETÀ PARTECIPATE ED ENTI VIGILATI 

La Provincia di Benevento controlla o vigila direttamente sugli Enti ai sensi dell'art.22 del D.lgs. n. 

33/2013, alla data del 31 dicembre 2023 pubblicati nella Sezione Amministrazione Trasparente visibile 

al link: 

https://www.provincia.benevento.it/amministrazione-trasparente/enti-controllati 

Si ricorda che con deliberazione del C.P. n. 34 del 2 settembre 2017 è stata effettuata la revisione 

straordinaria delle partecipazioni ex art. 24 del D Lgs 13 agosto 2016, n. 175, come modificato dal 

D.Lgs. 16 giugno 2017 n. 100 e la ricognizione delle partecipazioni possedute. 

Ed ancora, con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 33 del 16 dicembre 2022, si è provveduto ad 

effettuare l’Analisi dell'assetto complessivo delle società partecipate della Provincia di Benevento anno 

2021 (Art. 20, comma 1 D. Lgs n. 175/2016). " 

Alla data del 31 dicembre 2023, la Provincia detiene le seguenti partecipazioni: 
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L’Ente possiede attualmente le seguente partecipazioni societarie: 

SOCIETA’ QUOTA 

SAMTE SRL 100% 

SANNIO EUROPA SCARL 100% 

GAL TITERNO SCARL 5,032% 

Detiene il 100% dell’Azienda Speciale “ASEA” ed è presente in due consorzi: 

CST – Consorzio Sannio.it con una partecipazione del 31,81%; 

Consorzio ASI con una partecipazione del 40%. 

La società SAMTE srl, con delibera Assembleare del 30/12/2019, è stata posta in liquidazione 

volontaria con sensibile contrazione delle ore di lavoro commisurata alle attività effettivamente da porre 

in essere per evitare interruzioni di pubblico servizio. 

La pianificazione progettuale che prevede un riutilizzo pieno delle strutture dedicate al ciclo dei rifiuti è 

affidata alla Regione Campania, quale Ente regolatore del servizio e finanziatore della 

rifunzionalizzazione dello STIR di Casalduni. 

Si segnala che all’interno di tale struttura sono in corso di esecuzione opere tese alla ripresa delle attività 

di vagliatura della frazione indifferenziata. 

Anche per quanto concerne la discarica di Sant’Arcangelo Trimonte, nel corso dell’anno dovrebbero 

essere completate le attività tese alla ri-funzionalizzazione della struttura hanno ripreso vigore al fine 

precipuo di recuperare la disponibilità dell’impianto a finalizzare il ciclo integrato dei rifiuti. 

Per i suddetti lavori la Provincia si è accollata l’onere dell’anticipazione delle spese previste: Le somme 

anticipate dovranno essere restituite attraverso la adozione di un appropriato livello tariffario che 

consentirà di garantire il rientro dell’investimento in corso, reso ora attuabile per effetto della revoca 

dello stato di liquidazione volontaria della partecipata SAMTE. 

Questa sincronia di interventi è mirata a consentire la riattivazione di circuiti operativi con 

consequenziale ricaduta dell’ampliamento delle ore lavorate da parte dei dipendenti SAMTE in modo da 

aprire lo spiraglio ad un possibile ritorno in bonis della società con piena operatività. 

Tale soluzione reca con sé la conseguenza di una sensibile contrazione dei costi con riflessi sulla 

determinazione della tariffa di competenza. 

Per quanto riguarda l’Azienda Speciale ASEA, non è stato possibile realizzare il nuovo soggetto 

dedicato unicamente alle attività di gestione e progettazione tesa all’utilizzo delle risorse a servizio del 

territorio in modo da concretizzare tutti gli sforzi economici/amministrativi e gestionali accumulati nel 

tempo e tesi al migliore utilizzo della risorsa acqua. 

Pertanto, tenuto conto anche delle enormi risorse che sono state previste nell’ambito del PNRR a favore 

dell’invaso di Campolattaro, la Provincia ha ritenuto necessario, per il triennio 2024/2026, rifinanziare 

la spesa da trasferire all’A.S. ASEA per la vigilanza dell’invaso. 
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2.3.4 - MAPPATURA DEI PROCESSI 

Per quanto riguarda il campo di azione dal PIAO, altro elemento essenziale stabilito dapprima dal PNA 

2016 e successivamente dal D.M. del 30 giugno 2022 n. 132 recante la disciplina del PIAO, è la 

Mappatura dei processi che ha la finalità di “individuare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione ai 

processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico”. 

Questa area, di importanza nevralgica, collega la mappatura dei processi al raggiungimento degli 

obiettivi di performance soprattutto per quelli definiti come strategici dall’Amministrazione.   

La mappatura dei singoli processi è contenuta negli allegati documenti in formato exel, ed in particolare, 

in n. 46 processi di cui:  

- n. 6 processi afferenti al SETTORE 1 SERVIZI DI STAFF E SUPPORTO; 

- n. 6 processi afferenti al SETTORE 2 AMMINISTRATIVO-FINANZIARIO; 

- n. 2 processi afferenti al SETTORE 3 RISORSE IDRICHE E AMBIENTE; 

- n. 6 processi afferenti al SETTORE 4 VIABILITA’ E INFRASTRUTTURE; 

- n. 14 processi afferenti al SETTORE 5EDILIZIA PUBBLICA E SCOLASTICA – MANUTENZIONI; 

- n. 4 processi afferenti al SETTORE 6 ASSETTO E GESTIONE DEL TERRITORIO – 

FORESTAZIONE;  

- n. 1 processo afferente alla SdP – PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E UFFICIO PNRR;  

- n. 2 processi afferenti al SERVIZIO DI STAFF N. 1: GESTIONE GIURIDICA DEL PERSONALE – 

PARI OPPORTUNITA’; 

- n. 3 processi afferenti al SERVIZIO DI STAFF N. 2: APPALTI E CONTRATTI – ASSISTENZA 

AMMINISTRATIVA EELL – SUA;  

- n. 2 processi afferenti al SERVIZIO AVVOCATURA.  

 

2.3.5 - RILEVAZIONE DI FATTI CORRUTTIVI INTERNI 

Nell'ottica di massima semplificazione e di stretta correlazione tra i contenuti del PIAO, si fa presente 

che, così come previsto dall’Allegato 1 al PNA 2019, alcuni aspetti legati all’organizzazione e alla 

gestione operativa dell'attività amministrativa, possono incidere maggiormente sulla sensibilità della 

struttura alla prevenzione del rischio corruzione. 

Ed infatti la riorganizzazione della Provincia di Benevento e la riprocedimentalizzazione dei vari 

processi è occorsa anche a seguito delle criticità significative che hanno interessato il settore tecnico, 

oggetto di indagine penale per eventi corruttivi con il coinvolgimento di n. 3 dipendenti e nello specifico 

di un dirigente, di un dipendente Responsabile Tecnico Funzionario PO e di un istruttore tecnico. 

Ad oggi, pertanto, anche alla luce del PNA 2022, le AREE DI RISCHIO possono essere così di 

seguito elencate:  

1. acquisizione e progressione del personale  



10  

2. affari legali e contenzioso  

3. contratti pubblici  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  

5. gestione dei rifiuti  

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

7. governo del territorio  

8. incarichi e nomine  

9. pianificazione urbanistica  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari CON effetto economico 
diretto e immediato  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari PRIVI DI effetto economico 
diretto e immediato  

12. altri servizi 

 

2.3.6 - PROGRAMMAZIONE MISURE DI PREVENZIONE 

Il trattamento del rischio è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio 
corruttivo e si programmano le modalità della loro attuazione sulla base delle priorità emerse in sede 

di valutazione e ponderazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in 

base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. L’individuazione delle misure deve essere impostata 

avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 

stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili.  

Le misure possono essere classificate in “generali” e “specifiche”:  

Misure generali: sono misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione che 

incidono sul sistema complessivo di prevenzione.  

Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi, quindi, incidono 

su problemi specifici.  

L’individuazione delle misure per la prevenzione della corruzione rappresenta una parte essenziale della 

sezione Anticorruzione del PIAO così come la programmazione delle stesse che, alla luce della legge 

190/2012, deve essere realizzata considerando i seguenti elementi descrittivi:  

1) fasi o modalità di attuazione della misura;  

2) tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi;  

3) responsabilità connesse all’attuazione della misura;  
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4) indicatori di monitoraggio e valori attesi. 

Vi è da precisare che la Piattaforma ANAC per l’acquisizione dei PTPCT nonché il PNA 2022 e 

l’aggiornamento del PNA 2023 prescrivono che rientrano tra le misure di prevenzione obbligatorie:  che 

le misure individuate siano classificate nelle tipologie ivi specificate. 

Tale metodologia è stata adottata a partire dal PTPCT 2021-2023 e viene recepita anche nella presente 

Sezione mediante l’apposizione ad ogni misura di sigle identificative, come di seguito descritto: 

1 Codice di comportamento M01 

2 
Monitoraggio dei comportamenti in caso 

di conflitto di interessi 
M02 

3 Formazione M03 

4 
Patto di integrità per gli affidamenti dei 

lavori, servizi e fornitura 
M04 

5 Pantouflage M05 

6 
Disciplina sulle cause di inconferibilità / 

incompatibilità 
M06 

7 Whistleblowing M07 

8 Antiriciclaggio M08 

8.1 Titolare effettivo M 8.1 

9 
Commissioni, assegnazioni uffici e 
conferimento di incarichi in caso di 
condanna per delitti contro la P.A. 

M09 

 MISURA ULTERIORE 

10 
Misure di prevenzione per i processi 

inerenti gli interventi finanziati con il 
PNRR 

M10 

 

L’RPCT ha, pertanto, provveduto ad indivuare misure generali e misure specifiche ed ha provveduto 

alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione. 

Vi è da precisare che il nuovo PNA 2022 dedica l'intera Parte Speciale con relativi allegati alla 
materia dei contratti pubblici, ambito di cruciale rilevanza per L'ATTUAZIONE DEL PNRR.  

Nella suddetta trattazione non si manca peraltro di evidenziare come i reiterati interventi legislativi in 

materia di contratti, hanno contribuito a produrre una sorta di “stratificazione normativa”, caratterizzata 

dall’introduzione di specifiche disposizioni di carattere speciale e derogatorio che hanno reso più che 

mai composito e variegato l’attuale quadro normativo di riferimento. 

La Parte speciale del PNA 2022 è finalizzata, quindi, ad offrire alle stazioni appaltanti un 
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supporto nella individuazione di misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
adeguate e di strumenti che possano indirizzare modus operandi corretti. 

Ne è derivato un corpus consistente di misure su cui è stato avviato un approfondimento con il supporto 

specialistico dei Referenti dell’Anticorruzione, dei Dirigenti dei settori tecnici, pur con i limiti derivanti 

dai ridotti tempi tecnici a disposizione tra la pubblicazione del nuovo PNA e la scadenza del PIAO, 

considerata anche la riforma del Codice dei contratti pubblici occorsa nel 2022 con la Legge delega n. 

78 ed oggi con l’entrata in vigore del D.lgs 36/2023. 

Con l’All.8 al PNA 2022, infatti, l’ANAC ha inteso mettere a disposizione di varie figure (commissari 

straordinari, soggetti attuatori, stazioni appaltanti, RUP, RPCT) strumenti agili e operativi per la 

compilazione e il controllo degli atti di talune tipologie di procedure di affidamento che, in 

considerazione dei più ampi margini di discrezionalità concessi dalla normativa, comportano maggiori 

rischi in termini di possibili fenomeni corruttivi o di maladministration, procedure non trasparenti o 

comunque gestite indifformità dalle norme o dai principi generali dell’ordinamento nazionale e 

comunitario.  

In particolare, le check-list che ha predisposto si rivelano quale possibile metodologia per la mitigazione 

dei rischi e il controllo degli affidamenti da inserire nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, 

nonché come leva per promuovere una cultura e un approccio al controllo virtuoso, alla 

trasparenza,efficienza ed efficacia dei processi di acquisizione, in particolare, di infrastrutture, opere e 

servizi tecnici. 

Per tale motivazione l’RPCT ha stabilito che i Dirigenti ed Referenti dell’Anticorruzione trasmettano 

nei settori di loro competenza le check list predisposte dall’ANAC (cfr. All. 8 PNA 2022) che 
dovranno essere compilate per ciascun affidamento di lavoro, servizi e forniture non soggette ad 
evidenza pubblica. 

In occasione delle fasi di monitoraggio previste nel presente Piano, ciascun Dirigente dovrà provvedere 

alla rendicontazione dell'attuazione delle misure di prevenzione previste nella scheda, con riferimento 

all'attività svolta dal Settore di cui ha la direzione. Per ogni processo e attività sono individuati i 

rispettivi soggetti responsabili dell'attuazione delle corrispondenti misure di prevenzione previste. 

L’RPCT si riserva, inoltre, di emanare apposite circolari con specificazione di ulteriori modalità 

operative quale le predette check list predisposte dall’ANAC subissero variazioni a seguito delle 

modifiche normative sopra prospettate. 

MISURA GENERALE 1: Il Codice di comportamento  

L'ANAC ha messo costantemente in evidenza l'importanza dei codici di comportamento dei dipendenti 

come misura di prevenzione della corruzione, “costituendo lo strumento che, più di altri, si presta a 

regolare le condotte dei funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico”. In osservanza 

alle espresse indicazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013 ("Regolamento recante codice 

di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165") e delle linee guida contenute nella delibera CIVIT (ora ANAC) n. 75/2013, la provincia i 

benevento ha approvato il Codice di comportamento dei dipendenti nel 2014. 

Successivamente, con delibera n. 177 del 19 Febbraio 2020, l’ANAC ha approvato le nuove Linee Guida 

finalizzate a fornire indirizzi interpretativi e operativi volti a orientare e sostenere le amministrazioni 

nella predisposizione di nuovi codici di comportamento, con contenuti più coerenti all'evoluzione della 

legislazione ed all'esperienza applicativa dei Piani anticorruzione. 

Al fine di corrispondere agli indirizzi delle nuove linee guida ANAC e predisporre un nuovo documento 

che superasse il precedente Codice di comportamento dei dipendenti dell'ente, con delibera 
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presidenziale n. 62 del 18.03.2022 veniva approvato il nuovo Codice di Comportamento  

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Avvio aggiornamento Codice di comportamento in linea con le previsioni recate nel 

DPR n. 82/2023.  

Anno 2025: Verifica del decalogo dei comportamenti ammessi ed esclusi e condivisione con i 

dipendenti. Giornata dedicata al Codice.  

Anno 2026: Approvazione del codice di comportamento. 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT;  

MISURA GENERALE 2: Prevenzione e gestione dei conflitti di interessi.  

Il nuovo PNA 2022, nella Parte Speciale “Il PNRR e i contratti pubblici”, ferma restando la validità 

delle Linee guida n. 15/2019, dedica un ulteriore focus al tema del CONFLITTO DI INTERESSI 
IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI, attribuendo rilievo a posizioni che potenzialmente 

possono minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, il comportamento 

imparziale del dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale e in generale della propria 

attività. 

Alle situazioni tipizzate di conflitto di interessi individuate dalle norme e, in particolare, agli artt. 7 e 

14 del Codice di comportamento di cui al d.P.R. n. 62/2013, si aggiungono quelle fattispecie - 

identificabili con le “gravi ragioni di convenienza”, cui pure fa riferimento lo stesso citato art. 7.  Si 

tratta di ipotesi che, per la loro prossimità alle situazioni tipizzate, sono comunque idonee a determinare 

il pericolo di inquinare l’imparzialità o l’immagine imparziale dell’amministrazione.  

La disciplina generale in materia di conflitto di interessi è di particolare rilievo altresì per la prevenzione 

della corruzione. Il legislatore è intervenuto mediante disposizioni all’interno sia del Codice di 

comportamento per i dipendenti pubblici, sia della legge sul procedimento amministrativo,  in cui sono 

previsti l’obbligo per il dipendente/responsabile del procedimento di comunicazione della situazione in 

conflitto e di astensione. Inoltre, con il d.lgs. n. 39/2013, attuativo della l. n. 190/2012, sono state 

predeterminate fattispecie di incompatibilità e inconferibilità di incarichi per le quali si presume, in un 

circoscritto arco temporale (cd. periodo di raffreddamento), la sussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi. 

La gestione del conflitto di interessi assume uno speciale rilievo nello svolgimento delle procedure di 

affidamento degli appalti e concessioni, uno dei settori a maggior rischio corruttivo. 

Il Codice dei contratti pubblici, infatti, contiene all’art. 16 d.lgs. n. 36/23 una specifica norma in 

materia, anche avendo riguardo all’esigenza di garantire la parità di trattamento degli operatori 

economici. La stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare 

valore alla prevenzione dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 
241/2021/78 prevede espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di 

beneficiari o mutuatari di fondi a titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per tutelare gli 

interessi finanziari dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute 

dal dispositivo sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto 

riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di 
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interessi”. 

Il medesimo Regolamento UE, inoltre, al fine di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22, 
stabilisce specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla 
Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare 

per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei 

conflitti di interessi”. 

Si rammenta che la definizione e la disciplina del titolare effettivo sono funzionali a garantire la 

riconducibilità di un'operazione alla persona fisica che, di fatto, ne trae vantaggio, al fine di evitare che 

altri soggetti e, in particolare, strutture giuridiche complesse - società e altri enti, trust e istituti giuridici 

affini - siano utilizzati come schermo per occultare il reale beneficiario e realizzare finalità illecite. 

cui si fa rinvio ed in merito al quale è stato avviato un approfondimento con i Referenti 

dell’Anticorruzione, pur con i limiti derivanti dai ridotti tempi tecnici a disposizione anche alla luce 

della riforma del Codice dei contratti pubblici in attuazione della Legge delega 78/2022. 

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Integrazione della misura dei conflitti di interessi con le previsioni recate nella 

Delibera n. 63/2023 e verifica in seno ai controlli interni. Direttiva da adottare entro il 15 marzo 

2024. Verifica su almeno un fornitore di una situazione di conflitto di interessi con il Dirigente 

competente. 

Anno 2025: Acquisizione dei rapporti di debito e credito di ciascun dirigente e verifica sulla 

posizione del Dirigente da parte del RPCT entro il 30 marzo 2025.(ART 6 CODICE 

COMPORTAMENTI- MODULO  

Anno 2026; Implementazione della verifica sulla posizione del Dirigente da parte del RPCT entro 

il 30 marzo 2026. 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT d'intesa con i referenti dell’Anticorruzione;  

MISURA GENERALE N. 3 : La formazione in tema di anticorruzione  

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli:  

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti 

in materia di etica e della legalità;  

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti 

e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi 

e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo 

svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  
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• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Definizione dell’attività formativa obbligatoria definita nel PIAO ed in linea con la 

Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica e del MEF su obbligo di formazione per ciascun 

dirigente pari a 24 ore annue. 

Anno 2025: Implementazione dell’attività formativa anche con l’ausilio di Syllabus. 

Anno 2026: Utilizzo della formazione ai fini del percorso rotazionale e/o si supporto operativo agli 

uffici dell’Amministrazione ai fini della segregazione delle funzioni. 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT 

MISURA GENERALE 4:  Patti di integrità e protocolli di Legalità.  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 

presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette 

un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano 

prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute 

nei protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara. 

Per tale motivazione, con Delibera presidenziale n. 60 del 12.05.2020, è stato approvato un lo schema di 

“Patto ‘integrità tra la Provincia di Benevento” e gli operatori economici partecipanti alle gare” redatto 

dal segretario generale – RPCT. 

La sottoscrizione del Patto d’integrità è stata imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle procedure 

d’appalto di lavori, servizi e forniture di importi pari o superiore alle soglie di cui all'art. 50 c. 1 lett. a), 

b), c), d), ed e) del D. Lgs. n. 36/2023 ;  

• Azioni da intraprendere:  

Anno 2024: Verifica patto di integrità nelle gare durante i controlli interni 

Anno 2025:Aggiornamento patto di integrità ed adeguatezza in rapporto agli esiti dei controlli. 

Anno 2026:  Da definire in rapporto agli esiti. 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT 
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MISURA GENERALE N 5.:Incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(PANTOUFLAGE)  

L’articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, come modificato dalla L. n. 190/2012, prevede 

che: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 

contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Il nuovo PNA 2022 ha evidenziato che tale norma disciplina una fattispecie qualificabile in termini di 
“incompatibilità successiva” alla cessazione dal servizio del dipendente pubblico e che quindi si 

configura quale integrazione dei casi di inconferibilità e incompatibilità contemplate dal d.lgs. n. 
39 del 2013 (V. art. 21). 

La ratio del divieto di pantouflage è volta a garantire l’imparzialità delle decisioni pubbliche e in 

particolare a scoraggiare comportamenti impropri e non imparziali, fonti di possibili fenomeni corruttivi, 

da parte del dipendente che, nell’esercizio di poteri autoritativi e negoziali, “potrebbe precostituirsi 

situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro”. In tal senso, il divieto è volto anche a “ridurre il rischio che soggetti privati possano 

esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al 

dipendente di un’amministrazione l’opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal 

servizio”. 

In caso di violazione del divieto sono previste specifiche conseguenze sanzionatorie che hanno effetti 

sul contratto di lavoro e sull’attività dei soggetti privati. I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi 

conferiti in violazione del divieto sono, infatti, nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o 

conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione per 

i successivi tre anni e hanno l’obbligo di restituire i compensi eventualmente percepiti e accertati, riferiti 

a detti contratti o incarichi. 

Col PNA 2022 l’Autorità ha effettuato una dettagliata ricognizione dell’istituto in questione, 

riservandosi peraltro un ulteriore approfondimento in successive Linee Guida o atti assimilati, 

suggerendo comunque alle amministrazioni e ai RPCT alcune misure di prevenzione e strumenti di 

accertamento di violazioni del divieto di pantouflage.  

Per tale motivazione, l’Amministrazione provinciale ha deciso di individuare una setre di azioni da 

intraprendere al fine di adempiere a quabnto prescritto dall’ANAC. 

Per quanto riguarda l'integrazione del Codice di Comportamento dei dipendenti, sarà valutata 

nell'ambito della revisione complessiva conseguente alla prevista approvazione del nuovo DPR, recante 

modifiche al DPR 16 aprile 2013 n. 62; una misura di rafforzamento dei controlli è stata inserita nella 

scheda di gestione del rischio “Acquisizione e Gestione del Personale” presente nell’allegato “Schede 

Gestione rischio corruzione”, cui si fa rinvio. 

Preme infine sottolineare che con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare 

attuazione ai progetti del PNRR il legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli 

incarichi non dirigenziali attribuiti con contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i 

quali non trovano applicazione i divieti previsti dall’art. 53, co.16-ter, del d.lgs.n. 165/2001. 

L’esclusione non riguarda invece gli incarichi dirigenziali. (art. 1 c. 7-ter DL 80/2021, convertito con l. 
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113/2021) 

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Adozione di Direttiva in linea con la Linea guida Anac di prossima adozione, come 

richiamato nel PNA 2022. 

Anno 2025: Avvio monitoraggio sul personale andato in pensione e verifica delle situazione dei 

conflitti. 

Anno 2026: Da definire in rapporto ai risultati degli anni addietro. 

• Tempi di attuazione: semestrale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT e  Dirigenti dei settori tecnici  

MISURA GENERALE N 6: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali ex 
D.Lgs. 39/2013 

Il D.Lgs. 39/2013 reca “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1 commi 

49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”. 

Tale disciplina normativa è finalizzata ad assicurare l’imparzialità della funzione amministrativa, non 

più solo come elemento che deve caratterizzare l’atto amministrativo, ma come requisito attinente ai 

titolari di incarichi dirigenziali o amministrativi. 

La normativa prevede rilevanti conseguenze per la violazione dei divieti: gli atti di conferimento degli 

incarichi inconferibili ed i relativi contratti sono nulli e sono previste sanzioni per i soggetti che hanno 

conferito l’incarico. 

In ragione di ciò, in attuazione dell’art. 18 c. 3 del Decreto, all’atto del conferimento dell’incarico ed 

annualmente, i soggetti interessati dalla disciplina devono produrre apposita dichiarazione di 

insussistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità. 

Il Segretario generale – RPCT in proposito ha fornito al Dirigente Settore Indirizzo Organizzazione e 

Controllo indicazioni sull’utilizzo di banche dati pubbliche per l’espletamento delle verifiche sulla 

veridicità delle dichiarazioni suddette, rese ai sensi dell’art. 20 d.lgs. 39/2013 (prot. n. 11251 del 

16/09/2021). 

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Acquisizione delle dichiarazioni di inconferibilità ed incompatibilità di tutti i Dirigenti 

entro il 30 aprile 2024 e verifica da parte del RPCT entro il 30 maggio 2024 con pubblicazione del 

verbale in Amministrazione Trasparente. 

Anno 2025: Acquisizione delle dichiarazioni di inconferibilità ed incompatibilità di tutti i Dirigenti 

ed E.Q. entro il 30 aprile 2025 e verifica da parte del RPCT entro il 30 maggio 2025 con 

pubblicazione del verbale in Amministrazione Trasparente. Approvazione Regolamento sulle 

inconferibilità ed incompatibilità da parte del RPCT entro il 30 novembre 2025. 

Anno 2026: Acquisizione delle dichiarazioni di inconferibilità ed incompatibilità di tutti i Dirigenti 
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entro il 30 aprile 2026 e verifica da parte del RPCT entro il 30 maggio 2026 con pubblicazione del 

verbale in Amministrazione Trasparente.  

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT;  

MISURA GENERALE N. 7: Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti 
(WHISTLEBLOWING)  

Con il Decreto Legislativo del 10 marzo 2023, n. 24 (di seguito il “Decreto”), l’Italia ha finalmente 

recepito la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio in tema di protezione delle 

persone che segnalano violazioni del Diritto dell’Unione e violazioni delle disposizioni normative 

nazionali. Il whistleblowing non rappresenta una novità per il nostro ordinamento: sia per il settore 

pubblico che per quello privato, invero, erano già previste delle forme di tutela per i soggetti che 

intendessero segnalare illeciti di cui fossero venuti a conoscenza nel corso della propria attività 

lavorativa. In particolare, per quanto riguarda il settore pubblico, la regolamentazione del 

whistleblowing era stata introdotta dall’art. 54-bis del D.lgs. 165/2001, che disponeva espressamente il 

divieto di ripercussioni per il pubblico dipendente che segnalasse al responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, all’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC) o, ancora, 

all’Autorità giudiziaria, condotte illecite da lui apprese. 

Con riferimento al settore privato, invece, la disciplina era stata introdotta dalla Legge 179/2017, che, 

oltre a riformare il sopracitato art. 54-bis, aveva, altresì, previsto che le società del settore privato 

provviste di modelli organizzativi ex D.lgs. 231/2001 si dotassero obbligatoriamente di canali di 

segnalazione delle condotte illecite ritenute rilevanti ai sensi di tale normativa, garantendo, al 

contempo, il divieto di atti ritorsivi o discriminatori nei confronti del whistleblower per la segnalazione 

effettuata. 

Il D.lgs. 24/2023 ha, tuttavia, abrogato le sopracitate disposizioni e imposto una rilettura della 

disciplina, affidando allo strumento della segnalazione una primaria rilevanza nella prevenzione delle 

violazioni normative e assicurando ai segnalanti una più penetrante tutela. 

E’ mutato , infatti, non solo l’ ambito soggettivo delle segnalazioni e quindi i soggetti tutelati dalla 

nuova normativa, ma anche l’ ambito oggettivo, corrispondente a cosa può oggi essere oggetto di 

segnalazione, (si rinvia all’ art 1 e 3 del d.lgs. n. 24 /2023). 

Il decreto, nel recepire le indicazioni della Direttiva europea, ha previsto un sistema diversificato di 

presentazione delle segnalazioni.  

Il legislatore ha disposto che debbano essere approntati all’interno degli enti cui si applica la 
normativa appositi “canali interni” per ricevere e trattare le segnalazioni. Il ricorso a questi canali 
viene Incoraggiato, in quanto più prossimi all’origine delle questioni oggetto della segnalazione. La 
preferenza accordata ai canali interni si evince anche dal fatto che, solo ove si verifichino particolari 
condizioni specificamente previste dal legislatore, i segnalanti possono fare ricorso al “canale 
esterno” attivato presso ANAC o il ricorso alla divulgazione pubblica, fermo restando che è sempre 
ammesso il ricorso all’ Autorità giudiziaria. 
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Cambiano anche le modalità per effettuare la segnalazione: 

- in forma scritta, anche con modalità informatiche (piattaforma online) 

- in forma orale, alternativamente, attraverso linee telefoniche, con sistemi di messaggistica vocale, 

ovvero, su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto fissato entro un termine 

ragionevole. 

In base all’art 4 c. 5 del d.lgs. n. 24/23, destinatario delle segnalazioni è il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza. 

Misure attuate: con determina n. 438 del 06.03.2023  provvedeva al rinnovo della licenza per l’anno 
2023 dalla società Tecnolink srl per la fornitura dell’applicativo web denominato “whistleblowing 
intelligente”.  

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024 : Direttiva di sensibilizzazione sull’uso della piattaforma whistleblowing. Attivazione 

delle modalità di segnalazione telefonica, in linea con il Regolamento Anac approvato il 12 luglio 

2023 con Delibera n. 301 reso noto al link: 

https://www.anticorruzione.it/-/regolamento-segnalazioni-esterne-ed-esercizio-potere-

sanzionatorio-anac-del.301.2023 

Anno 2025 : previsione di almeno un corso di formazione sulla nuova disciplina nazionale ed 

europea 

Anno 2026: Adozione di un Regolamento ad hoc 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT;  

MISURA GENERALE N. 8: Antiriciclaggio. 

Con il nuovo PNA 2022, l'ANAC ha evidenziato che nell'attuale momento storico, l'apparato 

antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un contributo fondamentale alla prevenzione dei 

rischi di infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva 

individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state 

stanziate ed evitando che le stesse finiscano per alimentare l'economia illegale. Le misure di 

prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le pubbliche amministrazioni sono 

tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. decreto antiriciclaggio) si pongono 

quindi nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, e cioè la protezione del “valore 

pubblico”. 

Attivazione di un sistema organizzativo e procedimentale necessario a dare attuazione alla 

normativa antiriciclaggio. 

La normativa antiriciclaggio (d.lgs. 231/2007; Decreto Ministero dell’interno 29/09/2015; Unità di 

Informazione Finanziaria per l’Italia (UIF) Provvedimento 23/04/2018) mira alla costruzione di un 

impianto volto ad identificare operazioni sospette che possano comportare il passaggio di risorse tra 

economia legale ed attività illecite. Nel PNA 2022 si ribadisce che l'apparato antiriciclaggio, come 
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quello anticorruzione, può dare un contributo fondamentale alla prevenzione dei rischi di infiltrazione 

criminale nell'impiego dei fondi rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva individuazione di 

eventuali sospetti di sviamento delle risorse rispetto all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando 

che le stesse finiscano per alimentare l'economia illegale. 

In vista delle rilevanti risorse inerenti i fondi PNRR che l’Ente dovrà gestire, l’RPCT, ha sottoposto 

all’attenzione dei Dirigenti una proposta di sistema integrato attuativo della normativa in esame, che 

prevede: 

• un livello base rappresentato da ciascun Settore/Staff dell'ente, ai cui uffici viene chiesta una 

“lettura critica” delle informazioni di cui già dispongono in ragione delle proprie funzioni 

istituzionali, volta ad individuare attività/operazioni a rischio riciclaggio; data la complessità della 

struttura organizzativa dell'ente, al fine di garantire un'adeguata efficacia al modello operativo in 

esame, si propone di individuare formalmente per ciascun Settore/Staff un “Referente” incaricato di 

trasmettere le informazioni al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza-

RPCT il quale ne dovrà tenere conto ai fini dell'aggiornamento dei livelli di rischio e delle misure 

prevenzione inserite nell'apposita Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO. 

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Nomina del Gestore antiriciclaggio individuato nella persona del RPCT al fine di 

coniugare le mappature dei processi anticorruzione con la disciplina antiriciclaggio. 

Anno 2025: Nomina dei Referenti per ciascun Settore incaricato di trasmettere le informazioni al 

RPCT e definizione dell’attività formativa. Attività di monitoraggio in ambito interventi PNRR.  

Anno 2026: Monitoraggio ed implementazione dei controlli.  

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Rpct e Referenti dei Settori dell'ente per la comunicazione dei casi sospetti 

MISURA GENERALE N. 8.1: Titolare effettivo 

L'istituto del titolare effettivo rappresenta un particolare profilo della normativa in materia di 

antiriciclaggio. Ai sensi dell’art. 1 c. 1 lett. pp) del d.lgs. 231/2007, il titolare effettivo è “la persona 

fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in ultima istanza, il 

rapporto continuativo è instaurato, la prestazione professionale è resa o l'operazione è eseguita”; l'art. 20 

del medesimo d.lgs. 231 /2007, cui si fa rinvio, detta inoltre una serie di criteri finalizzati alla 

individuazione del titolare effettivo. 

Scopo della disciplina è “garantire la riconducibilità di un'operazione alla persona fisica che, di fatto, ne 

trae vantaggio, al fine di evitare che altri soggetti e, in particolare,strutture giuridiche complesse - 

società e altri enti, trust e istituti giuridici affini - siano utilizzati come schermo per occultare il reale 

beneficiario e realizzare finalità illecite.” 

Nel PNA 2022 è stata posta grande attenzione alla necessità di garantire la trasparenza dei dati relativi al 

titolare effettivo dei soggetti partecipanti alle gare per l’affidamento dei contratti pubblici relativi agli 

interventi PNRR, e richiama le indicazioni fornite dal MEF nelle Linee Guida annesse alla circolare 11 

agosto 2022, n. 30/2022; in particolare: 

– obbligo per gli operatori economici di comunicare al soggetto attuatore/stazione appaltante i dati 
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del titolare effettivo 

– obbligo della soggetto attuatore/stazione appaltante di richiedere la dichiarazione di assenza di 

conflitto di interessi del medesimo titolare effettivo. 

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Inserimento nell'elenco della documentazione richiesta agli operatori economici nelle 

procedure di gara per interventi PNRR, dei modelli di dichiarazione sostitutiva per 

l'identificazione del titolare effettivo e dichiarazione di assenza di conflitto di interessi del 

medesimo titolare effettivo. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria competenza,  

Anno 2025: Verifiche in merito al titolare effettivo su tutti gli interventi PNRR, tramite applicativo 

Regis con le modalità indicate nelle Circolari MEF e nei manuali per i soggetti attuatori emanati 

dai Ministeri titolari degli interventi. 

Soggetti responsabili: RUP per le procedure d'appalto PNRR di propria competenza 

Anno 2026: Controlli successivi a campione sulla presenza delle dichiarazioni di cui al punto 1 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT;  

MISURA GENERALE N: 9: Commissioni, assegnazioni uffici e conferimento di incarichi in caso 
di condanna per delitti contro la P.A. 

L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi ha introdotto alcune condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione.  

Coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:  

a. non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 

a pubblici impieghi;  

b. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c. non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;  

d. non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Al fine di assicurare una rigorosa applicazione della misura in esame, occorre verificare l’insussistenza 
di sentenze penali di condanna anche non passate in giudicato per i reati suindicati in capo ai 
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soggetti che: 

A) si intendano nominare quali componenti di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi, anche con sole funzioni di segreteria; commissioni per l’affidamento di commesse di 

qualunque genere (beni, servizi e forniture); commissioni per la concessione o l'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere; 

In tali ipotesi la verifica deve essere effettuata, prima della nomina della commissione, dal 

Responsabile del procedimento competente per la nomina. 

B) si prevede di assegnare o nominare, anche con funzioni direttive, alle strutture preposte alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 

vantaggi economici a soggetti pubblici e privati. 

In tali ipotesi la verifica deve essere effettuata dal Direttore Generale, dal Dirigente competente 

in base agli atti di organizzazione dell’ente, prima di procedere all’assegnazione del personale 

alle strutture. 

Ai fini dell’applicazione della norma la verifica viene effettuata mediante controllo degli atti in possesso 

degli Uffici o con l’acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai 
sensi dell’art. 46 D.P.R. 445/2000 (da richiedere sempre in caso di soggetti esterni).  

• Azioni da intraprendere: 

Anno 2024: Tempestiva acquisizione delle dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di 

incompatibilità previste dall’ordinamento ai sensi del DPR 445/2000 e verifiche a campione 

mediante consultazione del casellario giudiziale, circa la veridicità di quanto dichiarato dai 

potenziali componenti delle commissioni e dagli interessati alle nomine di cui alla norma in esame. 

Anno 2025: Conferma misura anno precedente  

Anno 2026: Adeguamento alle novità normative 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: annuale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT;  

MISURA ULTERIORE n. 10:  Misure di prevenzione per i processi inerenti gli interventi 
finanziati con il PNRR 

In questo Paragrafo si intende fornire un quadro d'insieme delle misure di prevenzione individuate nella 

presente Sottosezione per i processi inerenti gli interventi finanziati con il PNRR, tenuto conto della 

rilevanza della materia e considerato che esse comprendono sia misure introdotte ex novo, sia misure 

che integrano e/o specificano modalità operative di altre “misure di prevenzione generali”, cui saranno 

dedicati i paragrafi successivi. 

A tal fine, con delibera presidenziale n. 94 del 06.04.2023 è stato approvata la “Nuova 

rideterminazione dell’assetto organizzativo della Provincia di Benevento e la definizione del nuovo 

organigramma e relativo funzionigramma”, che è entarta in vigore dal 01.07.2023, e che ha previsto la 

costituzione di una Struttura di Progetto  “SdP 1 - PROGRAMMAZIONE STRATEGICA ED 
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UFFICIO PNRR” avente al suo interno varie professionalità specifiche in modo da potenziarne le 

capacità operative. 

La normativa comunitaria ha raccomandato agli Stati membri di adottare "tutte le opportune misure per 

tutelare gli interessi finanziari dell’Unione e per garantire che l’utilizzo dei fondi in relazione alle 

misure sostenute dal dispositivo sia conforme al diritto dell’Unione e nazionale applicabile, in 

particolare per quanto riguarda la prevenzione, l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di 

corruzione e dei conflitti di interessi" (art. 22 Reg EU 241/2021); tali disposizioni sono state recepite 

dalla normativa nazionale (cfr. in particolare il D.L. n. 77/2021, conv. con L. 108/2021) e in una serie di 

circolari attuative del MEF e della Ragioneria Generale dello Stato. 

Sulla materia in questione, come già detto, è intervenuto il PNA 2022, con un’intera parte speciale 

intitolata “Il PNRR e i contratti pubblici” e una serie di allegati di riferimento che individuano ulteriori 

dettagli operativi. Considerato quanto sopra, in attuazione dello specifico obiettivo strategico, si è 
ritenuto necessario un rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione inerenti i 
processi di gestione dei fondi del PNRR. A tale riguardo, si indicano di seguito in sintesi le principali 
linee di azione recepite nella presente Sottosezione Rischi corruttivi e Trasparenza, fatta salva 

l'adozione di ulteriori appositi provvedimenti organizzativi, anche per quanto riguarda le modalità di 

raccordo e coordinamento tra il RPCT e la suddetta Struttura “SdP 1 - PROGRAMMAZIONE 

STRATEGICA ED UFFICIO PNRR”, ad integrazione dei rapporti di confronto finora di fatto intercorsi; 

ciò al fine di evitare il rischio di duplicazione degli adempimenti, in una logica di semplificazione e 

sostenibilità delle misure. 

Trasparenza. Si fa innanzitutto rinvio a quanto esposto nel successivo paragrafo in merito a questa 

misura generale, con particolare riguardo alle direttive contenute nella Parte Speciale del PNA 2022 e 
nell'Allegato n. 9, inerente la revisione degli obblighi di pubblicazione della pagina “Bandi di gara 
e Contratti”, con dettagliata indicazione degli atti e delle informazioni da pubblicarsi per ogni fase 
della procedura: programmazione, progettazione, affidamento e soprattutto esecuzione dei contratti di 

appalto fino al resoconto della gestione finanziaria, al fine di consentire un controllo diffuso sull'azione 

amministrativa, anche nella fase successiva all'aggiudicazione. La Sezione è integrata con le modifiche 

introdotte con i nuovi rischi definiti dalla Delibera Anac n. 605 del 19 dicembre 2023. 

Vengono poi previsti specifici adempimenti per le procedure finanziate coi fondi del PNRR, fra cui 

quelli inerenti: l'avvio delle procedure negoziate (art. 63 e art.125) ove le Stazioni Appaltanti vi 

ricorrano quando, per ragioni di estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili 

alla stazione appaltante, l'applicazione dei termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie 

può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il rispetto dei tempi di attuazione di cui al PNRR; le 

pari opportunità e l'inclusione lavorativa nei contratti pubblici nel PNRR e nel PNC. 

Inoltre, il nuovo PNA, oltre a una ricognizione complessiva riguardante le Amministrazioni centrali 

titolari di interventi, per quanto attiene ai Soggetti Attuatori, ribadisce che si applicano le disposizioni 

del Decreto Trasparenza 33/2013, precisando però che “in ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano 

utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati ulteriori relativi alle misure del PNRR in una 

apposita sezione del sito istituzionale, secondo la modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni 

centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in tale ipotesi, di organizzare le informazioni, i dati e 

documenti in modo chiaro e facilmente accessibile e fruibile al cittadino. Ciò nel rispetto dei principi 

comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità alla comunità interessata dai progetti e dagli 

interventi in merito ai risultati degli investimenti e ai finanziamenti dell’Unione europea”.  

Per tali motivazioni, l’Amministrazione provinciale, anche ai fini di una conoscibilità maggiore da 

parte del cittadino degli interventi finanziati dal PNRR, ha ritenuto necessario costituire una pagina 
dedicata a tali interventi denominata “Interventi PNRR e PNC” da aggiornare costantemente 
unitamente alla pagina “Bandi di Gara contratti”. 
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• Azioni da intraprendere: 

1) Aggiornamento dell’elenco degli interventi finanziati dai fondi PNRR ed il loro stato di 
attuazione della sezione "Amministrazione Trasparente/Interventi PNRR e PNC" . 

Soggetti responsabili: RPCT – DIRIGENTI dei settori di competenza e RUP   

2) Riorganizzazione, così come prescritto dal PNA 2022, e aggiornamento della sottosezione 
“Bandi di gara e Contratti”.  

Soggetti responsabili: RPCT unitamente ai Rup di ciascun progetto ed ai  Referenti  gruppo 

trasparenza  

• Misure da intraprendere:  

Anno 2024: Verifica a campione delle dichiarazioni di insussistenza di conflitti interessi.  

Anno 2025: Conferma misura anno precedente  

Anno 2026: Implementazione misura 

• Tempi di attuazione: semestrale  

• Monitoraggio semestrale sulla corretta pubblicazione dei dati inerenti gli appalti pubblici 

finanziati coi fondi del PNRR nella pagina di Amministrazione Trasparente/Interventi PNRR 

e PNC  e Amministrazione Trasparente/Bandi di gara e Contratti. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT, DIRIGENTI dei settori di competenza e 

RUP.  

MISURA DI PREVENZIONE OBBLIGATORIA ORDINARIA: 

CONTROLLO SUCCESSIVO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA – CONTROLLO 
INTERNO 

Ai sensi dell'art. 9 c.3 del DL 77/2021, "Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa adottati dalle 

amministrazioni per l'attuazione degli interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordinari di 

legalità e ai controlli amministrativo contabili previsti dalla legislazione nazionale applicabile.". Tale 

indirizzo è ribadito dal DM 11 ottobre 2021 all'art. 9 (rubricato "Controlli di regolarità amministrativo-

contabile) che al comma 2 recita "Agli interventi realizzati nell'ambito dell'iniziativa Next Generation 

EU a titolarità o attuazione di altre amministrazioni dello Stato, organi di rilevanza costituzionale, 

regioni, Province autonome di Trento e Bolzano, comuni, province, città metropolitane o altri 

organismi pubblici si applicano i controlli amministrativo contabili previsti dai rispettivi ordinamenti." 

Premesso quanto sopra, e fermi restando gli adempimenti di specifica competenza di Dirigenti e RUP 

dei Settori dell'ente che operano al livello realizzativo degli interventi finanziati con il PNRR, mediante 

l'utilizzo dell'applicativo ReGiS (per la programmazione, attuazione, monitoraggio, rendicontazione e 

controllo degli interventi PNRR) in attuazione delle varie Circolari del MEF (cfr. Circolare MEF n. 30 

del dell’11/08/2022), si ritiene necessario attivare anche un focus su tali interventi mediante i 
controlli successivi di regolarità amministrativa degli atti ai sensi dell’art. 147-bis del TUEL e del 
Regolamento provinciale sui controlli interni approvato con delibera di consiglio n. 9 del 
06.03.2013. 
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• Azioni da intraprendere: 

1) riservare una quota dei controlli successivi a campione sugli atti inerenti le procedure PNRR, da 

individuare anche mediante appositi indicatori (flag) nel sistema informatizzato di gestione delle 

determinazioni dirigenziali; 

2) applicazione di una scheda di controllo a check-list predisposta ad hoc, con inserimento di specifici 

parametri di verifica per queste tipologie di atti inerenti le procedure PNRR, alla luce del nuovo 

PNA 2022 e delle disposizioni operative emanate dalle Amministrazioni centrali competenti; 

3) Eventuale aggiornamento del Regolamento provinciale sul sistema integrato dei controlli interni. 

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT in sinergia con il Gruppo di indirizzo e il Gruppo 

operativo dei controllli interni. 

• Tempi di attuazione: annuale   

• Monitoraggio: quadrimestrale   

Soggetti responsabili: Segretario Generale-RPCT in sinergia con il Gruppo di indirizzo e il Gruppo 

operativo dei controllli interni.;  
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B. SEZIONE TRASPARENZA  

La trasparenza è definita dal D.Lgs 33/2013 come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati alla attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1). 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni 

erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché 

di prevenzione e di contrasto a fenomeni corruttivi. 

L'implementazione della trasparenza come misura di prevenzione della illegalità a carattere 
trasversale e strumento di garanzia per i cittadini, costituisce uno degli obiettivi strategici 
approvati dall'amministrazione e trova collegamento con la programmazione strategica e operativa 

dell’ente definita nel DUP e nel Piano Esecutivo di Gestione. 

L'art. 10 D.Lgs 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016 con la eliminazione del “programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità”, prevede che il PTPCT definisce le misure, i modi, e le 

iniziative per l'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi 

comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 

facenti capo ai dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione. 

Peraltro, a seguito della riforma introdotta con l’art. 6 del DL 80/2021, e conseguente abrogazione 

dell’adempimento dell'approvazione del PTPCT (DPR 81/2022), nell'ordinamento vigente è il Piano 

Integrato di Attività ed Organizzazione che definisce “gli strumenti per giungere alla piena trasparenza 

dei risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa”; pertanto ad oggi la trasparenza e relativi 

obblighi e strumenti correlati costituiscono parte integrante della Sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” del PIAO. 

Sezione “Amministrazione Trasparente” - Struttura, modalità organizzative e individuazione 

delle responsabilità 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza e  di espletare nei tempi prescritti tutti gli 

innumerevoli adempimenti previsti in materia, il Responsabile per la Trasparenza della Provincia di 
Benevento adottava il decreto n.4 del 15.06.2023, medinate il quale individuava sia i componenti del 
nuovo gruppo di lavoro permanente per la Trasparenza per ciascun SETTORE  e SERVIZIO, 
oltre che un coordinatore del gruppo di lavoro in stretta collaborazione con il responsabile della 
trasparenza, sia le sottosezioni relative alla sezione “Amministrazione Trasparente” cui ogni 
referente deve occuparsi  e i cui contenuti da pubblicare sono organizzati in base alle regole stabilite 

dal D.Lgs. 33/2013, dalle Linee Guida ANAC 1310/2016 e dal Piano Nazionale Anticorruzione. 

Con il PNA 2022 l’ANAC ha effettuato una ricognizione degli obblighi di pubblicazione vigenti, 
tenendo conto delle rilevanti novità normative che hanno inciso sul tema negli ultimi anni, 
fornendo direttive specifiche per l’attuazione della disciplina della trasparenza, sintetizzabili come 

segue e di cui si è tenuto conto nel suddetto allegato parte integrante della presente Sottosezione. 

Di particolare rilevanza il capitolo della Parte Speciale dedicato alla Trasparenza in materia di 
contratti pubblici e l'Allegato n. 9 al PNA, sotto sezione 1° livello - bandi di gara e contratti 
(sostitutivo degli obblighi elencati per la sottosezione "bandi di gara e contratti" dell'allegato 1 alla 

delibera ANAC 1310/2016 e dell'allegato 1 alla delibera ANAC 1134/2017): viene introdotta una 

radicale revisione degli obblighi di pubblicazione inerenti la sottosezione “Bandi di gara e Contratti”, 

con dettagliata indicazione degli atti e delle informazioni da pubblicarsi per ogni fase della procedura 

(programmazione, progettazione, affidamento e soprattutto esecuzione) e degli specifici adempimenti 
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riferibili alle procedure finanziate coi fondi del PNRR (cfr. par. 7). 

Ed infatti L’RPCT della Provincia di Benevento, con circolare prot. n.7968 del 28.03.23 
comunicava ai dirigenti, all’OIV e per conoscenza al Presidente, le novità introdotte in materia dal PNA 

2022 e trasmetteva l’ l’Allegato n. 9 del PNA 2022 contenente l’elenco di tutti i nuovi obblighi di 
pubblicazione in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui l’amministrazione deve rifarsi; 

- Allegato n. 2 al PNA “Esempio contenuti principali della sottosezione del PIAO/PTPCT dedicata alla 

trasparenza”, prevede un nuovo schema di elenco degli obblighi di pubblicazione su 
“Amministrazione Trasparente”, in cui ANAC ha - tra l'altro - ribadito la necessità di indicare per 

ogni obbligo il relativo “Termine di scadenza per la pubblicazione”, che costituisce specificazione della 

colonna “Aggiornamento” e rappresenta il termine entro cui l’Ente pubblica sul sito il dato, 

l’informazione o il documento oggetto dell’obbligo di pubblicazione.  

L’ RPCT, nella riunione tenutasi in data 20.06.2023 con tutti i referenti della trasparenza comunicava di 

prendere atto  del nuovo allegato “Sezione Amministrazione Trasparente – Elenco degli obblighi di 

pubblicazione” da inserire in questa nuova Sottosezione, oltre a trasmettere un Vademecum contenente 

indicazioni specifiche dei documenti, atti e provvedimenti oggetto di pubblicazione in vista della 

rilevazione da parte dell’OIV al 30.06.2023. 

Vi è da precisare che i referenti sono responsabili unicamente della “materiale pubblicazione degli atti” 

sul portale, ma rimangono estranei alla responsabilità relativa alla trasmissione degli atti da pubblicare – 

nei tempi previsti dalla tabella degli obblighi ANAC - da parte dei soggetti direttamente obbligati alla 

pubblicazione per competenza e per materia come da decreto legislativo 33/2013 e svolgono attività 

informativa nei confronti del RPCT, fornendo i dati e le informazioni necessarie per il monitoraggio 

degli adempimenti. 

Negli obblighi come sopra specificati, è compresa anche la completezza e l'aggiornamento del catalogo 

dei procedimenti amministrativi (art. 35 D.Lgs. 33/2013) e della modulistica on line di rispettiva 

competenza, anche sotto il profilo dell'accessibilità.  

Nella sottosezione “Altri contenuti”, oltre alle parti dedicate alla Prevenzione della Corruzione e 

all'Accesso Civico, viene data conoscibilità alle informazioni inerenti l’accessibilità e lo sviluppo degli 

open data, in considerazione dello stretto nesso funzionale dell’informatizzazione con la fluidità del 

flusso delle informazioni e la trasparenza. In tale parte della sezione verranno collocati ad esempio il 

Piano degli obiettivi di accessibilità che l’amministrazione ha in cantiere di approvare. In questa sotto-

sezione è contenuta inoltre un'apposita pagina relativa al Responsanile della protezione dati –DPO” e 

del “Difensore civico”. 

E’ stata poi inserita, così come previsto nel PNA 2022, apposita sottosezione denominta “Interventi 

PNRR e PNC” al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle 

misure del PNRR e gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio evitando una 

parcellizzazione delle relative informazioni. 

Le pubblicazioni devono essere rispettose altresi’ delle indicazioni riportate nell’allegato 1 alla 

Delibera n. 601 del 19 dicembre 2023 che ha modificato i criteri di pubblicazione disciplinati nel 

nuovo DCodice degli appalti a far data dal 1 gennaio 2024. A tal proposito deve essere garantito 

l’adeguamento dell’applicativo software al regime di pubblicazioni fino al 31 dicembre 2023 secondo 

la normativa di cui all’Allegato 9 del PNA 2022 e all’allegato 1 della Delibera Anac n. 601/2023 per 

tutte le pubblicazioni a decorrere dal 1 gennaio 2024 al fine di garantire la pubblicità legale degli atti 

in linea con le prescrizioni di cui all’art. 28 del Codice degli appalti 
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1.1 Le caratteristiche delle informazioni 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, 

la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile 

accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, 

l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

I Dirigenti dovranno garantire che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano 

pubblicati, in conformità alle seguenti prescrizioni: 

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende 

visione; 

• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 

• tempestivamente e comunque non oltre 3 giorni dalla loro efficacia; 

• per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre 

l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, andranno comunque 

pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio. 

• in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione digitale, di cui 

al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza ulteriori restrizioni 

diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

• non devono essere disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca 

web di indicizzare ed effettuare ricerche all’interno della sezione Amministrazione Trasparente, 

salvo le ipotesi consentite dalla normativa vigente. 

1.2 Il Responsabile per la trasparenza 

Come già ricordato sopra, Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di 

questo Ente, a far data dal 01.12.2022 e fino alla scadenza del mandato presidenziale, è il Segretario 

Generale, designato, nella figura della dr.ssa Maria Luisa Dovetto, con Decreto Presidenziale n. 14 del 

16.02.2023. 

Compiti del RPCT in materia di trasparenza 

➢ svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione di 

competenza dell'amministrazione comunale previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

➢ provvede all'aggiornamento della presente Sottosezione con riferimento agli adempimenti di 

trasparenza; 

➢ controlla e assicura, in collaborazione con i dirigenti, la regolare attuazione dell'accesso civico, ed 

è competente in sede di riesame delle istanze di accesso negate o senza risposta; 

➢ segnala all'organo di indirizzo politico, all’OIV, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 
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più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente; 

➢ il suddetto compito di segnalazione viene attribuito al RPCT anche in caso di richiesta di accesso 

civico riguardante dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria (art. 5, co. 

10, d.lgs. 33/2013); 

➢ sempre in materia di accesso civico, l’art. 5, co. 7, d.lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT la 

competenza per i casi di riesame: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata 

risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento 

motivato, entro il termine di venti giorni”. 

Accesso civico a dati e documenti 

L'accesso civico “semplice” (art. 5, comma 1 D.Lgs. 33/2013 ) consente a chiunque di richiedere la 

pubblicazione di documenti, informazioni e dati per i quali il “Decreto Trasparenza” (D.Lgs. 33/2013) 

prevede l'obbligo della pubblicazione, qualora la loro pubblicazione sia stata omessa. 

L'accesso civico “generalizzato” (art. 5, comma 2 D.Lgs. 33/2013 ) consente a chiunque, 

indipendentemente dalla cittadinanza italiana e dalla residenza nel territorio comunale, di accedere ai 

dati e ai documenti, in possesso dell'Amministrazione Comunale, ulteriori rispetto a quelli per i quali sia 

previsto uno specifico obbligo di pubblicazione. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013,oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato edocumento rispetto a quelli 

da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico”.  

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 

alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente 

dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC 

nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28). 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso “generalizzato” 

non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche 

apportate dal “Foia”. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti 

dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, 

dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 

obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da 
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una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e 

dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e diritto di 

accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso 

“documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento amministrativo. La finalità 

dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. E’ quella di porre “i 

soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e difensive – 

che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”. 

Infatti, dal punto di  vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse 

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 

documento al quale è chiesto l'accesso”. 

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per 

sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è 

riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, 

ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti 

diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in 

profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo diffuso 

del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività 

dei limiti) ma più esteso, avendo  presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga 

conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 

La disciplina regolamentare deve prevedere: 

1. una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; 

2. una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli 

obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 

In attuazione di quanto sopra, questa Amministrazione, ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. 33/2013, come 

modificato dall’art. 13 del D.Lgs . n. 97/2016 e della delibera ANAC n. 241 dell’8.03.2017, con 
deliberazione di Consiglio Provinciale n. 20 del 07.08.2017 si è dotata di regolamento per l’accesso 
civico e l’accesso generalizzato, composto da n. 13 articoli. 

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di accesso” 

invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative” suggerendo “la 

concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico ufficio (dotato di 

risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know how ed esperienza), 

che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” (ANAC deliberazione 

1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

L’Autorità propone anche il “registro delle richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni 

amministrazione. Questo perché l’ANAC svolge il monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in 

merito alle domande di accesso generalizzato. A tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta 

organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile 

pubblichino sui propri siti”. 
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Questa amministrazione si è dotata del registro informatico degli accessi civici ed ha incardinato 
in capo all’ufficio del Responsabile per la Trasparenza la gestione delle richieste di accesso civico. 

Il registro contiene l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data 

della decisione e sarà pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato 

almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”. 

Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è 

obiettivo strategico di questa amministrazione. Del diritto all’accesso civico è stata data ampia 

informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono 

pubblicati: 

• le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

• il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico; 

• e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, 

nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990. 

Trasparenza e tutela dei dati personali 

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento 

generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 

protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 

2016/679. 

Al fine di recepire la predetta norma, la Provincia di Benevento con deliberazione del Consiglio 
Provinciale n. 9 del 23.05.2018 ad oggetto: “Regolamento provinciale per la protezione dei dati 
personali in attuazione del Regolamento (UE) 2016/679 “Regolamento generale per la protezione 
dei dati”, ha approvato il regolamento attuativo del regolamento UE 2016/679 in materia di protezione 

dati personali, composto di 30 articoli. 

Con decreto presidenziale n. 11 del 05.06.2018, invece, si nominava Responsabile della protezione 
dei dati per la Provincia di Benevento il Funzionario dott. Gianpaolo Signoriello, 

Nelle more l’ANAC nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019 ha affermato “che l’attività di 

pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo 

presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 

personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e 

trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e 

riservatezza tenendo anche conto del principio di responsabilizzazione del titolare del trattamento.” In 

particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e 

quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali 

sono trattati (par. 1, lett. d). 
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Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o 

di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 

risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (DPO) svolge specifici 

compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di 

protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

Come ricordato sopra, un'apposita pagina relativa alla Privacy è presente all’interno della sezione 

Amministrazione Trasparente, sottosezione “Altri contenuti”, in cui sono indicati gli atti dell'ente che 

disciplinano la materia, i dati del Titolare del trattamento e del DPO. 

1.3 La diffusione della cultura della trasparenza 

Sono numerose le azioni intraprese dall’Amministrazione, tese sia a garantire la diffusione di una 

cultura della trasparenza nel compimento delle attività amministrative sia ad assicurare al cittadino una 

conoscenza effettiva e concreta in ordine ai soggetti, ai comportamenti, alle iniziative ed alle dinamiche 

delle funzioni esercitate: 

➢ il costante aggiornamento della sezione “Amministrazione trasparente”; 

➢ la diffusione di informazioni attraverso le varie pagine tematiche del sito istituzionale; 

➢ rilevante attenzione al tema della Trasparenza degli interventi finanziati coi fondi PNRR; la 

trasparenza assume infatti valore fondamentale quale misura di prevenzione e di corretta 

informazione sulla gestione delle risorse PNRR pervenute alla Provincia di Benevento.  

➢ il costante aggiornamento delle pagine web – piattaforma per il cittadino e piattaforma per le 

imprese - dedicate alle procedure e modulistica; 

➢ la pubblicità in ambito di procedure di gara ex D.Lgs. 50/2016: le rilevanti novità in tema di 

trasparenza degli appalti pubblici contenute nel PNA 2022 rendono necessaria una fase di 

approfondimento e studio per una migliore riorganizzazione della pagina “Bandi di gara e 

Contratti” ed integrazione dei suoi contenuti. 

➢ la pubblicità delle sedute del Consiglio Provinciale; 

➢ previsione, in Amministrazione Trasparente, sottosezione “Altri contenuti”, di una dettagliata 

pagina afferente l’accesso civico, strumento con cui il cittadino può segnalare al RPCT l’omessa 

pubblicazione di dati e informazioni richieste dalla normativa sulla Trasparenza o richiedere 

l’accesso ai dati ulteriori detenuti dall’Amministrazione. Nella pagina sono indicati i recapiti di 

contatto del RPCT, la regolamentazione in materie il registro degli accessi pervenuti, completi con 

esito, aggiornato semestralmente. 

➢ al fine di assicurare ai cittadini la possibilità di segnalare fatti di illecito o altre problematiche e 

irregolarità inerenti l’attività amministrativa dell'ente, l’Amministrazione provinciale ha 

predisposto un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
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riservatezza dell’identità del segnalante affidando, con determinazione n. 143 del 28.01.2021 e 
poi con con determina n. 438 del 06.03.2023, alla società Tecnolink srl la fornitura 
dell’applicativo web denominato “whistleblowing intelligente”.  

➢ organizzazione di giornate di approfondimento e di riunioni con i refernti della trasparenza in cui 

vengono trattati gli argomenti relativi all'organizzazione e attività dell'Ente, la cultura della 

legalità e della trasparenza, compresi i modi per accedere ai dati e alle informazioni messe a 

disposizione dall'Amministrazione.  

Azioni da intraprendere: 

1) Riorganizzazione della Pagina “Bandi di Gara e Contratti” in Amministrazione Trasparente alla 

luce delle novità introdotte dal nuovo codice appalti e dalla Delibera ANAC N. 264 modificata 
dalla Delibera n. 601 del 19 dicembre 2023: 

- per le procedure di gara in corso la pubblicazione è garantita secondo i dettami 
indicati nell’All. 9 al PNA 2022; 

- per le procedure di gara indette dal 01.01.2024 la pubblicazione è garantita 
secondo i dettami indicati nell’All. 1 della Delibera ANAC n. 264 del 20.06.2023 
così come modificata dsalla Delibera ANAC n. 601 del 19.12.2023 

Soggetto responsabile: Dirigenti settore tecnico, referenti gruppo trasparenza d'intesa con RPCT 

2) Attività di coordinamento e monitoraggio 

Soggetto responsabile: RPCT, con il supporto dell’EQ del CED - Responsabile della Transizione 

Digitale e apposito Gruppo di lavoro. 

Benevento, 31 gennaio 2024 

    


